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In this study, we primarily outline from a comparative point of view 
the concept of the inception and the evolutionary dynamics of the  
definite article in the Italian language as well as its main traits and 
types compared to the flexive languages, which indicate the syntactic 
function of words through the use of cases. Special attention is paid to 
the Slavic languages from the Balkan area, which, in addition to their 
article having a category, are characterized by several distinguishing 
traits. During translation, we put extra emphasis on the sensitive  
aspect related to an important semantic function of the definite article 
in the Italian language, especially in situations when it accompanies  
a specific group of adjectives that change their meaning depending on 
whether they occupy a prenominal or postnominal position. In the  
final part of our study, we pointed out the necessity of a more complex 
examination of the issue related to the morphological category of the 
article in the nominal syntagm in the Italian language from both the 
syntactic and the pragmatic point of view. 
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INTRODUZIONE 

Il processo evolutivo di transizione dal latino alle lingue 
romanze, che sfocia intorno al VI secolo d.C. nella formazione 
dell’articoloăestesoăall’interaăareaăromanzaĽă rappresentaăunăfenomenoă
innovativo tipologico di straordinario impatto, parallelo alla 
progressivaăerosioneădelăsistemaăcasualeănelălatinoăvolgare.ăNonăsiăpuòă
tuttaviaă escludereă l’ipotesiă dellaă presenzaă diă tracceă anterioriă
dell’avventoă dell’articoloĽă ancheă seă nonă documentabili.ă Laă genesiă
dell’articoloă rappresentaă ună percorsoă uniformeă cheă accomunaă laă
maggior parte delle lingue indoeuropee, tra cui quelle romanze, 
germanicheĽă celticheĽă l’armenoă eă ilă greco.ă Ilă primoă stadioă delloă
sviluppoă evolutivoă dell’articoloĽă quelloă cheă żreenbergă (ńř78Śă 6ń) 
definisceă “cicloă dell’articolo”ă siă identificaă nell’originarioă valoreă
deitticoĽă insitoă nell’elementoă dimostrativoă diă derivazioneă (ille, ipse). 
Dopo avere assunto via via una funzione marcatamente anaforica di 
ripresaă diă ună elementoă giàă riportatoă nelă testoĽă nelă terzoă stadioă
conclusivoă diă sviluppoĽă l’articoloă definitoĽă grammaticalizzandosiĽă
viene ad assolvere nel suo ruolo di definitezza la funzione di marca 
nominale, destinata a segnalare il genere del nome1. La formazione 
dell’articoloădeterminativoănelleălingueăromanzeĽăcheămantieneălaăsuaă
componente di definitezza grammaticalizzandosi, si inserisce da una 
prospettivaădiacronicaă inăunăpercorsoă evolutivoă tutt’altroăcheă lineare.ă
Lo dimostrano anzituttoăleăoscillazioniăd’usoăcheăregistranoănelă tardoă
latino i pronomi ille e ipseĽăaămetàăstradaătraădimostrativoăeăarticolo.ăIlă
progressivo indebolimento della componente deittica del pronome 
latino ille, che, sovrapponendosi al pronome is, tendeva ad assumere 
unaăfunzioneăsempreăpiùăspiccatamenteăanaforicaĽăsiătrovaăgiàăattestatoă
nel latino classico2.ă Nell’interaă areaă dellaă Romàniaă occidentaleă gliă
                                                           
1  Ciòăavvieneăadăes.ăconălaăclasseăflessivaăneutraleădiănomiăsiaădiăgenereămaschileăcheă

femminile che al plurale trasformano la desinenza -e del singolare in -i , come ad es. 
il sostantivo maschile cuore o il femminile legge. Nei casi di conversione in nome 
di verbi (dovere, volere) o aggettivi (utile, giusto)ăl’articoloădefinitoăassumeăunăva-
lore morfologicamente determinante, preposto sempre rigidamente al nome.  

2  Loădimostraăquest’esempioŚăTabulas publicas [...] illae tabulae «tavoleăpubblicheă
[...] le detteătavoleĽăleătavole»śălett.ă«tavoleăpubblicheă[...]ăquelleătavole»ă(Cicero-
ne, pro Sall. 42. Nel testo del IV Sec. d.C. L’itinerarium o peregrinatio Egeriae 
ad loca sancta che riproduce il resoconto di viaggio di una monaca chiamata Ege-
ria registriamoăl’usoăanaforicoădell’articoloăille nella frase Per valle il, quam dixi 
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articoli definiti derivano da ille «quello».ăŻaăeccezioneăilăsardoăcheăhaă
un articolo determinativo (definito) la cuiă baseă è ipse (su/sa al 
singolare e sos/sas al plurale, is nel campidanese). Per quanto riguarda 
l’articoloă determinativoĽă aă dareă ună notevoleă impulsoă allaă suaă
introduzione nel latino volgare e poi nelle lingue romanze fu 
probabilmente la suggestione del greco3. I pronomi dimostrativi nelle 
lingueă cheă hannoă formatoă l’articoloă perdonoă progressivamenteă ilă
proprio valore deittico e diventano inizialmente una marca 
apposizionale con funzione anaforica. In seguito, tali forme si 
grammaticalizzano come espressioniădiă referenzialitàăeădiădefinitezzaă
(valoriă questiă cheĽă com’èă notoĽă sottostannoă all’usoă dell’articoloă
cosiddetto determinativo, o definito nelle lingue)4. Il latino classico 
nonă conoscevaă l’articolo.ă Żunzioniă analogheă aă quelleă dell’articoloă
indeterminativoăpotevanoăperòăessereăsvolteă(comeădimostranoăancheă
esempi di autori classici sensibili alla lingua parlata) dal numerale 
UNUS/-A/-UM5.. Proprioă dall’accusativoă diă questaă formaă (UNUM/-
AM) derivano gli articoli indeterminativi UNO (spesso apocopato in 
un)ăeăUNAă(davantiăaăvocaleănormalmenteăelisoăinăun’)Ľăcheăl’italianoă
ha solo al singolare, mentre al plurale si usano, con funzioni analoghe, 
gli indefiniti alcuni/certi/-e il partitivo dei degli/delle.  

1. PROSPETTIVA TIPOLOGICAăDELL’ARTICOLO 

All’articolo (definito o indefinito) in italiano viene spesso 
assegnata la funzione di specificatore (determinante) del nome, mirata 

                                                                                                                                        

in gens (“laăvalleăcheăavevoăprecedentementeămenzionato”)ăalloăscopoădiăindicareă
un elemento noto (DA MILANO: 2010).  

3  “Neiăprimiăsecoliădell’eraăcristianaĽă infattiĽănellaă traduzioneă ină latino dei vangeli 
gli articoli presenti nel testo greco furono resi con le forme del pronome di-
mostrativoăILLźă(letteralmenteă‘quello’)Ľăaăcuiăfuăassegnatoăcosìăunănuovoăvalo-
re”ă(D’AchilleŚăńřřŃ). 

4  Vediă loă studioă diă Renziă (ńř76)ă sull’articoloă romanzoă eă di Ramat (1986) 
sull’articoloănelleălingueăgermaniche. 

5  żiàănelălatinoăpopolareăilănumeraleălatinoăunus assume la funzione di articolo (ad 
es.inăPlauto).ă“IlăsuoăusoĽăristrettoăinăorigineăaiăreferentiăindefinitiăspecificiă(‘unăcer-
to’)ăsenzaăestendersiăaăreferentiănonăspecificiă(‘unoĽăqualsisasi’)ăappareăassaiăpiùăli-
mitatoănelleălingueăromanzeăanticheăcheănelleămoderne”ă(BARBATOĽă2Ńń7Śăń4ń).ă 
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a segnalare nel sintagma nominale (SN), mediante accordo, numero e 
caso della testa (la volpe vs.il fiore; con il fiore vs. con la volpe). Da 
una prospettiva comparativo-contrastivaă l’italianoăsiădifferenziaăsottoă
quest’aspettoătantoădalăfranceseă(l’opposizioneădelăgenereăèăassenteănelă
pluraleă attraversoă l’unicaă formaă les)ă quantoă dall’ingleseă doveă esisteă
una sola forma di articolo the, avvicinandosi invece allo spagnolo e al 
tedescoă cheĽă diversamenteă dall’italianoĽă disponeă ală singolareă pureă diă
un articolo di genere neutro: das. La categoria morfologica 
dell’articoloă mancaă nelleă lingueă balticheă eă ină quelleă slaveĽă fattaă
eccezioneănell’area balcanica per il bulgaro e macedone che annovera 
tre serie di articoli posposti al nome, ognuna delle quali viene usata 
peră indicareă laă collocazioneă dell’oggettoă rispettoă ală parlanteă (articoliă
generali, articoli per oggetti vicini, articoli per oggetti distanti). Tratti 
assaiă specificiă eă piuttostoă ibridiă presentaă nell’ambitoă dellaă legaă
balcanica (Balkan Sprachbund)ă laă linguaă rumenaĽă conă l’articoloă ină
posizione postnominale che consente di preservare la distinzione tra 
un caso nominativo-accusativo e un caso genitivo-dativo.ă Nell’areaă
balcanicaă laă posizioneă encliticaă dell’articoloă siă registraă anche 
nell’albaneseă cheă disponeă peròă soloă dell’articoloă indeterminativo.ă Ilă
turco (come anche il finnico) non ha articoli definiti, mentre invece le 
lingue celtiche hannoă soloă l’articoloă definitoĽă adă eccezioneă delă
bretone, unica lingua continentale che ha anche un articolo indefinito 
Da una prospettiva di tipologia linguistica6Ľă l’italianoĽă collocandosiă
all’internoă dellaă legaă linguisticaă europeaă (SAź)ă cuiă appartengonoă
anche le lingue germaniche (in misura minore quelle scandinave) le 
romanze e le lingue slave, partecipa dello stesso ordine non marcato 
dei costituenti SVO, fatta eccezione per quelle celtiche che hanno un 
ordine non marcato VSO. Tale ordine non marcato dei costituenti 
della frase viene condiviso dalla maggior parte delle lingue 
indoeuropee occidentali (anche dalle lingue baltiche e dal finnico) con 
unaă tendenzaă prevalenteă diă sviluppoă SOVă Ťă SVO.ă Èă interessanteă

                                                           
6  Ilătermineă‘tipoălinguistico’ăvaăperòăintesoĽănellaăsuaărelativitàĽăcomeă“unăcostruttoă
teoricoăeăunămodelloăpiùăastratto che reale, cui le lingue reali si avvicinano con 
minoreăoămaggioreăcoerenza”ă(RamatĽăńřř8Śă2Ń)ăIlăfenomenoăforseăpiùăsignifica-
tivoă èă quelloă cheămentreă appareă assaiă consistenteă ilă numeroă delleă lingueă cheă ină
epoche relativamente recenti hanno sviluppatoăl’articoloĽă“nonăsiăhannoănotizieădiă
lingueă cheă abbianoă seguitoă ilă percorsoă inversoĽă culminanteĽă cioèĽă nellaă perditaă
dell’articolo”ă(żRANDIĽă2ŃńŃ). 
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rilevareă comeă taleă ordineă basicoă piùă oă menoă rigido nella frase, 
connesso con il progressivo regresso dei casi, venga condiviso anche 
dalle lingue a struttura sintetica, provviste di flessione casuale , 
incluseă leă lingueă slaveă meridionaliă balcanicheă cheă presentanoă peròă
alcuniă trattiă diă forteă specificità. Sotto il profilo tipologico areale 
(un’areaă linguisticaă nonă copreă unoă spazioă omogeneo)Ľă l’italianoă
“realizzaă unaă tendenzaă peculiareă delleă lingueă dell’źuropaă centro-
occidentaleĽă situandosiă all’internoă delă nucleoă centraleă dell’areaă
linguistica cosiddetta di Carlo Magno o dello Standard Average 
European (SAź).ă Ală diă fuoriă diă quest’areaĽă laă presenzaă diă articoliă
definitiăeă indefinitiăsiă faăpiùăsporadicaĽă tantoăcheăDryeră(ńř8ř)ăvalutaă
in poco meno del 10% le lingue del mondo con un sistema analogo a 
quelloădell’italiano”ă(żRANDIĽă2ŃńŃ).ăLeălingueĽăinveceĽăche adottano 
un’opposizioneă traă ună articoloă (siaă essoă definitoă oă indefinito)ă eă
l’articoloă zeroă ammonterebberoă aă circaă ilă 3Ńșă delă totale.ă Unoă deiă
caratteriă piùă significativiă cheă caratterizzanoă ilă “tipoă linguistico“ă
condivisoă dall’italianoă èă peră l’appuntoă laă presenza simultanea di 
articoli definiti e indefiniti. Come le altre lingue romanze (ad 
eccezioneă delă rumeno)ă l’italianoă haă l’articoloă ină posizioneă
prenominale, in inglese il numero viene espresso solo nel nome ma 
nonăattraversoăl’articoloĽămentreăinveceăin una lingua a struttura mista 
comeă ilă tedescoă l’articoloă èă distintoă peră genereă eă numeroă maĽă aă
differenzaădell’italianoĽăhaăformeăflesse.ăSiăpuòăaffermareăconăRamată
(ńřř8Śă2ń)ăcheăl’italianoă“partecipaădiătuttaăuneăserieădiăcaratteristicheă
(numero, genere, articolo definito/indefinito, sintagma preposizionale) 
cheă siă addensanoă ină un’areaă centro-occidentaleă d’źuropaĽă condiviseă
per lo meno in parte, anche dalle lingue balcaniche (greco mod. o 
patéras “ilăpadre”Ľăoi patéres “iăpadri”)” 7.  

                                                           
7  Siă segnalanoă all’attenzioneă deiă fenomeniă d’incongruenzaă tipologicaă legatiă allaă

posizione occupata dall’articoloăcomeădeterminanteăeăspecificatoreădelănomeăeădaiă
modificatori possessivi, situati davanti alla testa nominale, mentre ci si aspette-
rebbeăl’ordineăinverso.ăLaăsuccessioneămodificatoreănomeărisultaăessereăassaiăpiùă
congruenteăconăl’ordineănonămarcato SVO in alcuni dialetti meridionali, nel sardo 
(mogliema) oă nell’anticoă toscanoă (mammata).La posizione postnominale di tali 
costituenti frasali (la casa mia) in lingue come il greco (to split mou) in rumeno 
(casele mele) o in gallese, albanese, turco, finnico, sarebbe riconducibile secondo 
alcuni studiosi al fatto che tali lingue occupano aree europee marginali (MAN-
ZELLI,1990:70). 
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2. L’ARTICOLOăPARTITIVO EăL’ARTICOLOăØ. 

Nell’analizzareăleăproprietàăeăleăfunzioniădell’articoloăinăitalianoĽă
ciăconcentreremoăsoprattuttoăsull’articoloăpartitivoăeăsull’articoloăzeroă
che da una prospettiva comparativa presentano i maggiori elementi di 
peculiarità.ăIn italiano l’articoloăindeterminativoă(nonădefinito)ănonăhaă
ilăpluraleăedăèăincompatibileăconăiănomiădiămassa.ă Inăquestiăcasiăessoă
puòă essereă sostituitoă dall’articoloă partitivoă cheă siă formaĽă comeă leă
corrispondenti preposizioni articolate, combinando di e le forme 
dell’articoloădeterminativoă(definito)Śăsingolare plurale maschile dello, 
dell’,ădel degli, dei; femminile: della, delle; plurale: sto cercando un 
libro/sto cercando dei libri; con i nomi massa: * ho cucinato un riso, 
ho cucinato del riso. L’usoădell’articolo partitivo si associa coi nomi 
innumerabiliă (diă massa)Ľă mentreă conă iă sostantiviă astrattiă èă piuttostoă
limitatoă adă espressioniă particolariă (“avereă delă fegato”Ľă “avereă
dell’ingegno”).ă źssoă rappresentaă un elemento alquanto trascurato ed 
emarginato dai linguisti e viene considerato dai puristi come parallelo 
all’articolo zero o come una ‘ęvariante’ di esso. Prevale spesso 
l’opinioneăcheăessoăappartenga più alla tradizione linguistica francese 
che non aăquellaă italianaĽă tantoă cheăvieneă chiamatoădaăqualcunoă“un 
surrogato importato dalla Żrancia”. Questo, nonostante che non 
manchinoă attestazioniă dellaă suaă presenzaă giàă nellaă letteraturaă
medievale.ă L’articoloă partitivoĽă ancheă sottoă laă spintaă diă ună influssoă
storico del francese8Ľăinăcuiăl’articoloăzeroăèăraroămentreăilăpartitivoăèă
ubiquo, risulta assai frequente in italiano, specie nel parlato, con 
funzione predicativa, spesse volte sotto forma di sintagma 
preposizionale. Va segnalato come nel caso dei nomi di massa sia 
assaiă frequenteă ancheă l’omissioneă dell’articoloă (il cosiddetto articolo 
Ø)ă źssoă vieneă usatoă sia in combinazione con i nomi concreti, in 
alternativaă all’articoloă partitivoĽă cheă conă quelliă astrattiŚă c’è del riso 
nella dispensaś c’è riso nella dispensaś avere fortuna / talento / 

                                                           
8  RispettoăalleăaltreălingueăromanzeĽăl’italianoăpresentaălaămaggioreăvarietàădiăfor-
meŚăl’articoloăpartitivoăveroăeăproprioĽăl’articoloăzeroăeălaăparticella ne. Il francese 
dispone solo della prima e terza soluzione per esprimere qualità indefinite, men-
tre invece lo spagnolo non dispone di forme specifiche per gli articoli partitivi e si 
serve, al plurale, degli aggettivi indefiniti algunos, varios, diferenteso, unos e 
unas:. Tengo varias informacíones para ti = Ho delle informazioni per te (SI-
MONE, 2010). 
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pazienza. L’articoloă zeroă èă statoă taloraă equiparatoă ală partitivoĽă delă
quale condividerebbe la funzione di esprimere indeterminatezza e 
quantitàă(purăconăunăgradoăminoreădiăspecificitàă(KORZźNĽăńřř6).ăLa 
suaăfrequenzaăd’usoămaggioreăsiăregistraăconălaăfunzioneăsintattica di 
complementoă oggetto.ă L’identicoă fenomenoă siă registraă nelă casoă
dell’articoloă zeroă (Ø)ă all’internoă diă un sintagma nominale senza 
articoloĽă definitoă daă Renziă ‘nudo‘ă (ńř88)ă cheă èă mală tolleratoă ină
posizione di soggetto di una frase indipendente dichiarativa; mentre 
puòă essereă ammessoă ină posizioneă diă oggettoŚă OggettoŚă ho mangiato 
riso per due settimane; Soggetto: * riso sta sullo scaffale a destra9. 
Un aspettoăinteressanteădell’articoloăzeroăèăcheăalăpluraleăsiăhaăspesso 
dei/delle/degli, ossia forme apparentemente partitive ma che in effetti 
hannoăunăaltroăvaloreĽăperchéăindicanoănonăunăprelievoă(comeăneiăveriă
partitivi: prendi del caffè)ă maă un’entitàă indefinitaă (partitivo)Śă ho 
comprato delle calze pesanti; mettiti dei guanti di lana; vorrei delle 
sigarette. Laăsituazioneăinăcuiăpiùădiăfrequenteăsiăregistraăl’impiegoădiă
ună articoloă zeroă èă quellaă diă sintagmiă nominaliă nonă referenzialiă ină
posizione predicativa: Il padre Cristoforo era uomo non solo da 
consigliare, ma da metter l’opera sua, quando si trattasse di sollevar 
poverelli (MANZONI, I Promessi sposi III). Occorre dire che, 
sebbeneă laă funzioneă sintatticaăprevalenteădell’articoloă zeroă siaăquellaă
diă complementoă oggettoĽă nonă èă raraă laă suaă funzioneă diă soggettoă ină
posizione postverbale dopo un sintagma preposizionale: ho portato 
con me Øălibri, carta e penna; d’inverno metto Ø cappotto o pelliccia; 
preferisco non dire mai Ø bugieś cerco Ø casaś in casa non ci sono Ø 
giornali.ă Ină posizioneă preverbaleă l’aggiuntaă diă unămodificatoreă (nonă
necessariamente un quantificatore) in un sintagma nominale soggetto 
contribuisce a renderlo del tutto accettabile: vari [o numerosi o pochi 
o bellissimi...] libri di fantascienza sono sul mio comodino. Questa 
caratteristicaăaccomunaăl’italianoăalloăspagnoloăinăcuiăl’articoloăzeroăè 
frequenteĽămaănonăalăfranceseă(salvoăalcuniăcasiăspecifici).ă“L’articoloă
zeroă siă spiegaă comeă manifestazioneă delă cosiddettoă ‘oggetto 

                                                           
9  Unăcomportamentoăanalogoăsiă registraăperă l’articoloăzeroăalăpluraleŚăoggettoŚăho 

letto libri tutta la notte; soggetto: *libri di fantascienza sono sul mio comodino. A 
differenzaădiăquantoăavvieneănell’italianoĽăinăfranceseăl’usoădell’articoloăpartitivoă
èăobbligatorioăsiaăconăiănomiăconcretiăcheăastrattiŚăI manque du pain et des oeuf = 
mancano pane e uova; Elle a eu de la chance= ha avuto fortuna (CIMAGLIA, 
2011). 
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incorporato’Ľă ină parteă faă capoă aă espressioniă cristallizzateă nell’usoă
(cercare casa, prendere moglie, cambiare città, prendere cappello, 
ecc.) o a espressioni tecnicizzate di gerghi e di linguaggi settoriali 
(cosìă nelă calcioŚ prendere palla, toccare palla, ecc., addirittura con 
derivati: possesso palla)śămaănonăsempreăèăcosì”ă(SIMONźĽă2ŃńŃ).ă 

3. L’ARTICOLOăEăL’ORDINE DEI COSTITUENTI 
NELLA FRASE 

In terminiămoderniĽă l’articoloăfaăparteădiăquellaăclasseădiăparoleă
che operano come modificatori del nome (o del sintagma nominale) 
indicatiă comeă ‘determinanti’ă oă ‘specificatori’ă cheă hannoă
essenzialmente la funzione di indicare se il referenteă delă nomeă èă
definito o no e di dargli una quantificazione. A differenza degli altri 
membri della stessa classe (ad es. i dimostrativi)Ľă l’articoloă nonă puòă
sostituirsi al nome, ma deve necessariamente accompagnarsi ad esso. 
In italiano gli articoli formano un gruppo di elementi molto ristretto 
diviso in due categorie: articoli determinativi (definiti) e 
indeterminativi (indefiniti) con due funzioni fondamentali. La genesi 
dell’articoloăqualeătrattoăinnovativoăpanromanzoăsiăintrecciaĽăcomeăsiăèă
detto, al regresso dei casi nel latino volgare che sfocia nella maggior 
parteă dellaă Romániaă nellaă declinazioneă bicasualeĽă valeă aă direĽă daă ună
latoă ilă nominativoă comeă casoă soggettoă (oă casoă retto)Ľă dall’altroă latoă
l’accusativoăcomeăcasoăobliquoă(oăcasoăregimeĽăinăcuiăconfluiscono gli 
altri casi)10.ăźlementiădiăforteăpeculiaritàăcaratterizzanoăilărumenoăcheă
conserva, oltre al nominativo-accusativo, il genitivo-dativo -AE cui 

                                                           
10  Questaădeclinazioneăbicasualeăhaăpienoăvigoreănell’anticoă franceseăeănell’anticoă

occitano.ăAăpartireădalăXIIIăsecoloĽăessaăèăprogressivamenteăscomparsaĽăcosicchéă
nelăfranceseăeăoccitanoămoderniăsiăèăconservatoăun unicoăcasoĽăl’obliquoĽăeĽăcomeă
flessioneĽăèărimastaăsoloălaădistinzioneădiănumeroă.ăTraăleălingueăromanzeĽătranneă
che nel rumeno, non si hanno tracce della declinazione casuale. Il sistema casuale 
romeno, molto ridotto (i dialetti separati del romeno: aromeno, meglenoromeno e 
istroromenoăhannoăperdutoădelă tuttoă iă casi)Ľă èă comunqueăunaă sopravvivenzaădelă
sistemaălatino.ăSiătrattaădiăcaratteristicheăcertamenteădiverseădaăquelleăpiùădiffuseă
nellaăRomàniaăcheăeranoăconservateăancoraăinăfranceseăeăprovenzaleăantico, e che 
eraă statoă certamenteăpresenteă ancheă ină altreă varietàă romanzeĽă cheădistinguevanoă
traănominativoĽădaăunălatoĽăeătuttiăgliăaltriăcasiĽădall’altro. 
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bisogna aggiungere un vocativo in -o di probabile origine slava; si ha 
cosìă unaă declinazioneă tricasuale11. Grazie al romeno, invece, il 
versanteă delleă lingueă romanzeă appareă piùă variegatoă eă divisoă traă areeă
piùă innovatriciă cheă hannoă eliminatoă iă casiă (comeă nell’ingleseă oă
nell’areaă balcanicaă slavaă nelă bulgaro)Ľă eă areeă piùă conservatriciă cheă
hanno mantenutoă qualcosaă dell’anticoă patrimonioă casualeă
indoeuropeoŚătraăleălingueăgermanicheĽăl’islandeseăoĽăinămisuraăminoreĽă
il tedesco, e tra quelle slave il russo e quasi tutte le altre lingue slave. 
Comeă siă èă giàă dettoĽă l’ordineă deiă costituentiă nelă latinoă eraă libero, 
nonostanteă unaă prevalenzaă piuttostoă nettaă dell’ordineă nonă marcatoă
SOV. Il latino classico, grazie alla sua ricchezza morfologica, poteva 
disporreă leă paroleă all’internoă dellaă fraseă conă grandeă libertàĽă dală
momento che le desinenze permettevano di ricostruire facilmente i 
rapporti sintattici, stabilendo quale elemento svolgesse la funzione di 
soggetto e quale di complemento. Nel latino volgare, in seguito al 
collassoădeiăcasiĽă laăposizioneădelleăparoleăacquistòĽă inveceĽăună ruoloă
essenziale e semanticamente disambiguante per stabilire i legami 
sintatticiŚăilăsoggettoăandòăaăoccupareălaăposizioneăprimaădelăverboăperă
distinguersi chiaramente dal complemento oggetto, posto dopo il 
verbo, secondo il modello detto SVO (Soggetto-Verbo-Oggetto), 
comune a gran parteădelleălingueăromanzeĽăcompresoăl’italiano.ăNellaă
frase italiana (o meglio nel nucleo della frase, costituito dal verbo e 
dagli argomenti che ne completano il significato, come il soggetto e i 
complementiă direttamenteă legatiă ală verbo)ă l’ordineă SVOă èă tuttora 
quelloăpiùăfrequenteăedăèădettoăinfattiăordine basico o non marcato. 
RiassumendoĽăilăprincipioăsoggiacenteăaiădueătipiă‘ideali’ăconcerneălaă
posizione reciproca di testa e complementi/modificatori: il tipo VO 
obbedisce al principio testa a sinistra (o testa iniziale), il tipo OV al 
principio testa a destra (o testa finale). 

L’italianoă èă unaă linguaă cheă rappresentaă ină modoă piuttostoă
omogeneo e coerente il tipo VO (testa a sinistra o testa iniziale). 
Possiamoăquindiăaffermareăcheăilălatinoăèăunaălinguaăprevalentemente 
SOVă(cioèăconătestaăaădestra)ămaăconăordineăliberoĽămentreăl’italianoăèă
                                                           
11  “Seă nonă ciă fosseă ilă romenoĽă siă potrebbeă direă cheă leă lingueă romanzeă sonoă oggiă

lingue senza casi. Unica eccezione tra le lingue romanze, nel rumeno anche gli 
articoli e alcuni pronomi sono declinati, questa volta in tutte le forme presenti, 
comeăsiăvedeăsottoădall’esempioădell’articoloăindefinitoŚăSing.ă.ăN.ăAcc.ă (o)ăcasĂă
– Pl.ănişteăcaseśăSing.ăż.ăDat.ăunei casE – Pl.ăunorăcase”ă(RźNZIĽă2ŃŃ2Śă2Ń2).ă 
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una lingua spiccatamente SVO12 (cioèă conă testaă aă sinistra).ă Ină
generaleĽănelleălingueăsenzaăunăsistemaădiăcasiăl’ordineădeiăcostituentiă
èămenoăliberoădiăquantoăloăsiaănelleălingue con casi. Rispetto al latino, 
l’italianoăoperaăunăsingolareă sovvertimentoŚămentreă ină latinoă l’ordineă
dei sintagmi era piuttosto fisso e risultava flessibile la posizione delle 
paroleă entroă ilă relativoă sintagmaĽă “ină italianoă leă paroleă entroă ilă
sintagma sono relativamente stabili, mentre quel che cambia posizione 
sonoăiăsintagmiămaggioriĽăl’unoărispettoăall’altro”ă(SIMONźĽă2ŃńŃ).ăInă
questoă sensoĽă l’italianoă haă indubbiamenteă minoreă libertàă delă latinoă
nella disposizione dei costituenti in frasi e sintagmi. Tuttavia, se 
rapportato ad altre lingue prive di declinazione nominale come 
l’ingleseăoăilăfranceseĽăessoămostraăunămaggiorăgradoădiăflessibilità. In 
francese (lingua che usa costrutti con ordine marcato con frequenza 
maggioreădell’italiano)ănonăpuòăessere dislocata la frase e in spagnolo 
nonă puòă essereă dislocatoă l’oggetto.ă Rispettoă alleă altreă lingueĽă peròĽă
l’italianoăhaămantenutoăunaămaggioreălibertàănell’ordineădelleăparoleĽă
dipendenteădallaă funzioneăcheă iădiversiă elementiă svolgonoăall’internoă
del discorso.ă L’italianoă tendeă aă costruireă “daă sinistra”Ľă ponendoă adă
aperturaă diă fraseă gliă elementiă “tematici”ă (presentiă giàă nelă contestoă
precedenteă oă datiă dală contestoă situazionale)ă eă poiă quelliă “rematici”Ľă
portatori di informazioni nuove.). Da una prospettiva tipologica, 
riprendendo alcune riflessioni di Greenberg (1978), le possibili 
variantiă nell’ordineă diă successioneă teoricamenteă possibileă degliă
elementi nucleari della frase (soggetto, oggetto diretto e verbo) in base 
allaă qualeă èă possibileă individuareă seiă tipiă linguisticiĽă èă ilă seguenteŚă
SOV, SVO, VSO, VOS, OVS, OSV13.ă “Ină sostanzaĽă leă lingueă delă

                                                           
12  LeălingueădiătipoăOVĽă“siăcomportanoăinămodoăspecularmenteăoppostoĽăcollocandoă

la relativa e i modificatori davanti al nome e il pronome interrogativo e la 
congiunzione subordinante in posizione finale, optando per le posposizioni in 
luogoădelleăpreposizioniăeăanteponendoăilăverboălessicaleăall’ausiliare”ă(żRANDIĽă
2011). 

13  Tra le combinazioni rilevate tra le lingue del mondo due tipologie hanno netta 
prevalenza il tipo SOV (attestato ad es. in turco, in basco, in parte delle lingue 
ugro-finniche, in coreano, in giapponese, in varie lingue caucasiche, nelle lingue 
dravidiche, ecc.) e il tipo SVO (cui ricorrono le lingue dei gruppi romanzo – 
compresoă l’italianoă –, germanico, slavo e baltico della famiglia indoeuropea, il 
finnicoăeăl’estoneădellaăfamigliaăugro-finnica, il vietnamita, il cinese, ecc.) Grandi 
afferma che circa il 45% delle lingue del mondo sia del primo tipo, mentre il 42% 
delăsecondo.ăPocoămenoădelăńŃșădelleălingueăadottaăl’ordineăVSOă(nelleălingue 
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mondo, a prescindere dalla loro filiazione genetica e dalla regione in 
cui sono parlate, paiono convergere sempre sulle medesime strutture 
nella costruzione della fraseă nucleare”ă (żRANDIĽă 2ŃńŃ).ă Laă quasiă
totalitàă delleă costruzioniă deviantiă rispettoă allaă matrice testa iniziale 
caratterizzano il sintagma nominale. Molti modificatori (determinanti) 
del nome, infatti, si antepongono ad esso. Si tratta, principalmente, 
dell’articolo, dei determinanti, dei quantificatori e dei numerali: il 
cane/i cani; un cane/dei cani; tutti i cani/alcuni cani; qualche 
cane/questo cane/quel cane/tre cani. In quasi tutte le forme elencate la 
sequenzaă nomeă +ă modificatoriă èă inaccettabileŚă ină questi casi la 
deviazione rispetto alla matrice prevalente in italiano non ammette 
dunqueă eccezioniă eă nonă puòĽă evidentementeĽă essereă ascrittaă aă
condizionamenti di natura pragmatica. In altri termini, un parlante non 
puòăscegliereădiăcollocareăl’articoloăoăilănumerale dopo il nome (e non 
prima) per enfatizzarne, ad es., il significato o per attivare una lettura 
nonă letteraleă delă medesimo.ă Laă ragioneă dellaă naturaă ‘anomala’ă diă
questiă costruttiă andràă quindiă ricercataă altrove.ă Ină questoă quadroĽă
l’italianoăpuòăessere descritto sia come una lingua con testa a sinistra, 
sia, al contempo, come una lingua con ramificazione a destra, in 
quanto solo i complementi/modificatori con struttura interna si 
collocano sempre a destra della loro testa.  

4. L’ARTICOLOăEăSTRUTTURA 
DELL’INFORMAZIONE NELLE LINGUE 
FLESSIVE. LE LINGUE BALCANICHE. 

Laănascitaădell’articoloă nelleă lingueă indoeuropeeăèă stataă spessoă
messa in relazione da molti linguisti con la scomparsa della flessione 
casuale.ă Ancheă seă ină alcuniă casiă l’articoloă conviveă aă lungoă con le 
declinazioni, una relazione tra la scomparsa di queste ultime e la 
nascita del primo indubbiamente esiste. Si pensi ad es. alle uniche 
lingue slave (il bulgaro e il macedone) che hanno ridotto 
drasticamenteăilănumeroădeiăcasiĽăsviluppandoăl’articolo.ăRenzi (1992) 

                                                                                                                                        

celtiche, in ebraico, in aramaico, in arabo classico, in berbero, in masai, ecc.). Gli 
ultimi tre tipi, invece, hanno indici di occorrenza irrilevanti. 
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si spinge addirittura a sostenere che le altre lingue slave non hanno 
persoăiăcasiăperchéănonăavevanoăsviluppatoăl’articolo.ăIădueăfenomeniă
piùă rilevantiă cheă accompagnanoă laă nascitaă dell’articoloă sonoă loă
sviluppoă dell’articoloă marcatoă peră ilă caso, attestato nelle lingue 
romanze antiche e la perdita della fIessione nominale, resa possibile 
dal nuovo affisso. Va segnalato lo spostamento della marca casuale a 
destraădelănomeĽăinăconformitàăconăilănuovoătipoăsintatticoădelleălingueă
romanze, successivamente manifestatosi con una maggiore diffusione 
delleă preposizioniă eă l’evolversiă dellaă funzioneă dell’articolo14. Tali 
costruzioniăsiăsonoăsuccessivamenteăgrammaticalizzateăcomeăl’articoloă
posposto in rumeno, dando poi luogo alle costruzioni romanze in cui 
Renzi precedentemente (1976) vedeva un influsso greco: Carlo il 
Calvo, Lodovico il Pio, Lorenzo il Magnifico.ă L’italianoĽă comeă siă èă
accennatoă sopraĽăaădifferenzaădelă franceseăoădell’ingleseĽă consenteă laă
posposizioneădelăS.ŚăMarioăèăuscito/ÈăuscitoăMario. QuestaĽătuttaviaĽăèă
l’unicaă suaă possibilitàă diă spostareă gliă clementiĽă senzaă cheă ciòă abbiaă
conseguenzeă sullaă strutturaă dellaă frase.ă Èă sintomaticoă cheă questaă
costruzione, caratteristica delle lingue senza casi,come quelle romanze 
oăcomeăl’ingleseĽăsiăregistra anche in bulgaro e in macedone, le uniche 
lingue slave che hanno perso le declinazioni. Lo illustra il seguente 
esempio bulgaro: Pismotogo izpratich “Lettera-laĽl’ho-spedita”ĽădoveĽă
come ha messo in evidenza Kaprova (2006), il meccanismo del 
raddoppiamento pronominale (Clitic Doubling) con la posposizione 
dell’articoloăalănomeĽănonăèăunăfenomenoăunitario. 

La sua funzione di tematizzare un SN non soggetto infatti 
corrispondeă esattamenteă aă quellaă dell’italianoă oă delă franceseĽă lingueă

                                                           
14  Tutto questo conformemente con il nuovo tipo linguistico verso il quale si stava 

evolvendo il tardo latino, in direzione delle costruzioni appositive, privilegiando 
la postposizione del modificatore rispetto al nome. Nella frase latina Adducite 
uitulum illum saginatum “Portateă ilăvitelloĽăquelloăgrasso”ă ilă sintagmaănominaleă
‘ilă vitello.ă quelloă grasso’ă èă reinterpretatoă nonă piùă comeă apposizioneĽă maă comeă
nome modificato da un aggettivo: uitulus saginatus.ăInăunălavoroăpiùărecenteăsulloă
sviluppoă dell’articoloă nelleă lingueă romanzeă Renziă affermaă cheă ille antenato 
dell’articoloă romanzoĽă siă èă diffusoă neiă SNă proprio a partire dalle costruzioni 
appositiveămoltoădiffuseă ină tardoă latino.ăCosìă l’usoădelădeitticoă ille che secondo 
Renzi in quelle costruzioni rianalizzate svolge la funzione del determinante del 
nome: uitulum il/um “siă èă potutoă diffondereă neiă SNĽă aă condizione che essi 
possedesseroădeiămodificatoriĽăilăcuiăclassicoăesempioăsonoăgliăaggettivi”ă(RźNZIĽă
1992). 
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con un ordine non marcatoă delleă paroleă piùă oă menoă rigido.ă
SpostandociălungoăilăversanteădelleălingueăflessiveĽăappareăsempreăpiùă
fondataăl’ipotesiăsecondoăcuiăleăformeălungheădegliăaggettiviăsonoăunaă
manifestazioneădelă tentativoădiă sviluppareă l’articoloădefinitoădaăparteă
delle lingue slave. Moszynskyă(ńř83)Ľăcheădelărestoăèăinclineăaăseguireă
piuttosto la teoria morfologica della nascita delle forme lunghe degli 
aggettiviă (eă cioèă quellaă cheă leă vedeă comeă unaă marcaă dell’identitàă
aggettivale)ăriconosceătuttaviaăilăfattoăcheăèăla posizione particolare di 
*jbĽă *jaĽă *ă jeă aă determinareă un’evoluzioneă diversaă diă questiă costruttiă
nelle lingue slave. Questo diversamente da quanto avviene nelle 
lingueăgermanicheăoănelăgrecoăinăcuiăloăstatusăautonomoădell’elementoă
deittico gli ha permesso di diventare una nuova categoria 
grammaticaleĽă cioèă l’articolo.ă Nelleă lingueă slaveĽă infattiĽă eă
particolarmente in quelle che hanno conservato le forme lunghe degli 
aggettiviă comeă ilă russoĽă ală postoă dell’articoloă comeă categoriaă
determinante del nome, si grammaticalizzano le forme brevi in 
funzioneăpredicativaăopposteăalleăformeălungheădell’aggettivoĽăusateăină
funzioneă attributivaĽă comeă risultatoă delă fattoă cheă l’elementoă deitticoă
rimaneălegatoăall’aggettivo.ăNelleăaltreălingueăslaveăl’opposizioneăsiăèă
conservata solo al nominativo in funzione predicativa e in maniera 
moltoă limitata.ăNelleă lingueă slaveă occidentaliă siă èă grammaticalizzataă
quasi esclusivamente la forma lunga che riguarda esclusivamente le 
forme maschili degli aggettivi. A questo punto, il fatto cheăl’aggettivoă
composto slavo15 sia il risultato della fusione della forma aggettivale 
breveăconăl’elementoădeitticoăfaăpensareăfortementeăcheăsiătrattiădiăunaă
manifestazioneă dellaă formazioneă dell’articolo.ă Comeă siă èă vistoĽă èă

                                                           
15  Ilărussoăèăl’unicaălinguaăslavaăcheĽăoltreăalăserbocroatoĽămantieneăleădueăformeĽămaă

in cui la distribuzione delle forme lunghe e brevi ha subito una ristrutturazione, 
grammaticalizzandosi in funzione attributiva e in quella predicativa. In ceco e in 
polacco solo pochi aggettivi presentano ancora la forma breve e solo in posizione 
predicativa (in ceco ormai in disuso: byt rad, spokojen, schopen, živ, zdrav, 
nemocen), in slovacco ce ne sono solo tre (dlžný, vinný, hodný – dlžen, vinen, 
hoden) e soltanto uno ină serbolusazianoă (superiore)ă cheă è rad, rada, rado. In 
russoă leă formeă lungheă siă estendonoă aă tuttiă gliă usiă ină cuiă l’aggettivoămodificaă ilă
nome, mentre si grammaticalizza la forma breve senza il pronome, in funzione 
predicativa. Nel bulgaro e macedone che hannoă l’articoloăbasatoă sulădeitticoă t'b 
esistono solo forme brevi degli aggettivi, tranne che per il nominativo maschile 
seguitoă dall’articoloă definitoŚă bjal bianco belijat voi=‘bianco-ilă bue’ś bjalata 
krava =‘bianca-laămucca’. 
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proprio con i SN contenenti gli aggettivi che sono legati i primi usi 
degliă articoliă nelleă lingueă cheă l’hannoă sviluppato.ă “Mentreă ină altreă
lingueă indoeuropeeă comeă quelleă germanicheă eă romanze.ă l’usoă
dell’articoloă diventaă sempreă piùă sistematicoă eă regolare.ă finoă aă
grammaticalizzarsi come determinante del nome, nelle lingue slave le 
formeă pronominaliă siă grammaticalizzanoă ină ună altroă modo”ă
(GEBERT, 2007: 24). Èă notoă cheă leă lingueă slaveă hannoă compiutoă
l’evoluzioneă sintatticaă daă SOVă tipicoă delleă lingueă indoeuropeeă
antiche, verso SVO caratteristico della maggior parte di queste lingue 
oggi.ăÈănotoăancheăcheăl’ordineădeiăcostituentiămaggioriădeterminaăunaă
serie di conseguenze per quanto riguarda altri fenomeni sintattici. In 
particolareĽă peră ilă SNĽă l’ordineă verboă finaleă implicaă laă sequenzaŚă
MOD(ifi catore)ăN(ome)ĽădoveăilăMODăpuòăessereăunăNăalăgenitivoĽăună
AGG(ettivo) oppure una frase relativa. Ancora oggi, nelle lingue slave 
moderne, gli aggettivi precedono i nomi cui si riferiscono, come 
avviene nelle lingue SOV, fatto che costituisce una delle loro 
incongruenzeă sintatticheĽă datoă cheă l’ordineă basicoă ină questeă lingueă èă
prevalentementeă SVO.ă D’altraă parteĽă iă SNă marcatiă dall’articoloă
indefinitoă rappresentanoă sempreă l’informazioneănuovaĽănonă tematica.ă
Si tratta quindi di due fenomeni distinti, che hanno funzioni diverse, 
ma interrelati tra loro e, in ultima analisi, spesso convergenti. Dal 
puntoădiăvistaăfunzionaleĽă l’esistenzaădellaăcategoriaădell’articoloănonă
siă èă rivelataă cosìă necessariaĽă dataă laă persistenzaă dellaă flessioneă
nominale e la conseguente possibilitàă diă esprimereă valoriă tematiciă
medianteălaăvariazioneădell’ordineădelleăparole.ăInveceĽăilăbulgaroăedăilă
macedone16 cheă hannoă dovutoă irrigidireă l’ordineă delleă paroleă ină
seguito alla perdita dei casi e che hanno un ordine basico delle parole 
SVO hannoă ricreatoă l’articoloă conă altriămezziă deittici.ă La situazione 
lungo il versante delle lingue flessive slave risulta essere pertanto, ad 
unăesameăpiùăattentoĽăassaiăpiùăvariegata.ăOltreăalăcasoăassaiăspecificoă
delle due lingue slave meridionali facenti parte della lega balcanica, il 
bulgaro e il macedone, che hanno perso i casiĽăsviluppandoăl’articoloĽă
                                                           
16  Il raddoppiamento pronominale, obbligatorio in macedone non solo con tutti i SN 

definitiĽămaă ancheă conă tuttiă quelliă identificatiă referenzialmenteă (TOPOLIēSKAĽă
1995: 245), occorre anche nelle frasi in cui si riferisce ai SN, portatori del focus 
contrastivo, come risulta dal seguente esempio: Mui goii dadov pismencetoii 
nemui, a ne nejze.lui:DAT lui:ACC ho-dato nota-laăluiŚDATăeănonăleiŚDATă‘Hoă
datoăunaănotaăaăluiăeănonăaălei.’ 
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posposto al nome, vale la pena di ricordare quello del russo17 che pur 
avendoă conservatoă laă flessioneă casualeĽă registraă unaă sempreă piùă
spiccataă tendenzaă all’analitismo che incide sensibilmente sulla 
strutturaădell’informazione.ă 

5. LAăFUNZIONEăDELL’ARTICOLO ITALIANO NEL 
CONTESTO DELLA TRADUZIONE IN/DALLO 
SLOVACCO 

Leădifficoltàămaggioriăperăilătraduttoreădiămadrelinguaăslovaccaă
(legateă appuntoă allaă variabilitàă nell’italianoă dell’ordineă diă
successione: determinato + determinante) sono in gran parte 
riconducibili al valore polisemico che caratterizza in italiano una 
numerosa classe di aggettivi con funzione attributiva, con cui a volte 
interagisce spesso, in misura significativa, sul piano pragmatico il 
segnaleă semanticamenteă disambiguanteă dell’articoloă definitoă oă
indefinito (l’unica occasione della mia vita/un’occasione unica; gli 
altri amici/degli altri amici; un film qualsiasi/un qualsiasi film). Da 
una prospettiva comparativo-contrastiva, occorre anzitutto segnalare 
laădifferenzaăfraăl’ordineăprogressivoăeăcomunqueăpiuttostoăvariabileă
nell’italianoĽă doveă ilă determinanteă (ină questoă casoă l’aggettivoă
qualificativo con funzione attributiva) occupa prevalentemente una 
collocazione basica postnominale, in contrasto con la struttura 
regressiva della collocazione prenominale del determinante nello 
slovacco o nel ceco. A questoă riguardoĽă siă segnalaă all’attenzioneă laă
natura monosemica dei vocaboli utilizzati nelle lingue flessive di 
arrivo nel contesto della traduzione, in evidente contrapposizione 

                                                           
17  Il fenomeno del cedimento del sistema dei casi a vantaggio di costruzioni 

analiticheă eă dell’usoă sempreă piùă frequenteă delă nominativoă aă scapitoă deiă casiă
obliquiă appareă assaiă diffusoă nellaă linguaă parlataĽă portandoă all’espansioneă delă
costrutto sintattico imeniteĐnyj temy ossiaă‘ilănominativoădelătema’.ăComeăaffermaă
Laptevaă(ńř76)ă“siăpuòăvedereăcheăilărussoăcolloquiale, come molte altre lingue, 
assegna al tema il caso nominativo anche quando tale tema non svolge la 
funzione di soggetto: vy ne  vide l i  be la ja  soba ka ? Vo i  non avete-visto 
biancoŚăNOMăcaneăŚăNOMă‚Nonăaveteăvistoăunăcaneăbiancoť’(LAPTźVAĽăńř76Śă
161). 
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con le valenze polisemiche degli aggettivi italiani, sfruttate spesse 
volteănelălinguaggioădellaăpubblicitàă(in questo locale trovi qualsiasi 
amaro/ma non un amaro qualsiasi).Quello che a noi preme 
soprattuttoă segnalareă sulă pianoă dellaă traduzioneă ină slovaccoă èă laă
funzione semanticamente disambiguante, svolta in italiano 
dall’articoloă (definitoă eă indefinito)ă cheă interagisceă direttamenteă conă
la posizione (pre-nominale o post-nominale) di un consistente 
numeroă diă aggettiviă diă largoă uso.ă Żraă essiă iă piùă diffusiă sonoă gliă
aggettivi qualificativi attributivi: vero, certo, solo, unico, altro, 
diverso, stesso, nuovo. Concentreremoăspecialmenteăl’attenzioneăsulă
problema della traduzione in lingua slovacca di questi aggettivi, 
legatoă all’ambiguitàă diă interpretazioneă dellaă diversitàă diă valenzeă
semantiche che essi assumono nel sintagma nominale, in base alla 
loro collocazione (prenominale oppure postnominale), co la quale 
interagisce sensibilmenteă laăpresenzaădell’articoloĽă conă implicazioniă
rilevanti sotto il profilo della traduzione. Al problema per il 
traduttore di una corretta interpretazione semantica di alcuni 
aggettivi in italiano, fanno riscontro i vocaboli monosemici nello 
slovacco, al riparo da dubbi di interpretazione semantica, come si 
vede dai seguenti esempi:  

altro (ćalší, iný, druhý, ostatní).  
1. Dammi (dell’) altro sale. (Daj mi ešte soĐ, daj mi trochu so-

li ).  
2. Ho comprato un altro libro. (Kúpil som si ćalšiu knihu). 
3. Luigiă èă diventatoăun’altra persona. (Z Luigiho sa stal iný 

človek). 
4. Chi ha mangiato l’altraă metà della torta? (Kto zjedol tú 

druhú polovicu torty). 
5. Erano altri tempi. (To boli iné časy/toăbolaăináădoba). 
6. Èă assenteă soloă CarloĽă gli altri ci sono. (Chýba iba Karol, 

všetci ostatní sú prítomní). 
certo (istý, určitý, taký, preverený) 

1. Vorrei dirti una certa cosa. (Chcel by som ti povedaĢ istú 
vec). 

2. Ho una certa fretta. (DosĢ sa ponáhĐam). 
3. Ha certi amici. (Má takých priateĐov). 
4. Si tratta di una notizia certa. (Ide o potvrdenú/preverenú 

správu). 



26 )ORáàCáRDIáàJáČOVÁ 

 L͛ĂƌƚŝĐŽůŽàŝŶàŝƚĂůŝĂŶŽ 

 e le lingue flessive 

diverso (viacero, niekoĐko, iný, rozličný, odlišný, rozdielny) 
1. Teăloădicoăgiàăda diverso tempo. (Hovorím ti to už dlhšie). 
2. Ho invitato diversi amici. (Pozval som viacero priateĐov). 
3. Lo aspetto ormai da diversi giorni. (Čakám na neho už nie-

koĐko dní). 
4. Visitare diverse cittàădell’źuropa. (NavštíviĢărozličné mestá 

Európy). 
5. Pietroăormaiăèăunaăpersona diversa. (Z Petra je už iný člo-

vek). 
6. I genitori hanno opinioni diverse sulla cosa. (Rodičiaămajúă

na to odlišné/rozdielne názory). 
nuovo (ćalší, druhý, nový) 

1. Ho comprato un nuovo libro. (Kúpil som si ćalšiu knihu). 
2. Quelă giocatoreă èăun nuovo Maradona. (Ten hráč je druhý 

Maradona). 
3. Mi piace il nuovo album di Ramazzotti. (Páči sa mi nový 

Ramazzottiho album). 
4. Èăunaăcamiciaănuova. (Je to nová košeĐa). 

solo (iba, jediný, samotný, osamelý, sám,) 
1. Si tratta di un programma per sole donne. (Ide o reláciu iba 

pre ženy). 
2. Robertoăèăil solo uomo in quella ditta. (Róbert je jediný muž 

v tej firme). 
3. Il  solo fattoă cheă abbiaă accettatoă èă importante.ă (Samotný 

fakt/už len to/že suhlásil je dôelžitý/-è). 
4. Non un solo amicoăsiăèăricordatoădiălui.ă(Ani jeden priateĐ si 

na neho nespomenul). 
5. Si tratta di un programma per donne sole. (Ide o program 

pre osamelé ženy). 
6. Maria ha lasciato sua figlia sola in casa. (Mária nechala svo-

ju dcéru samú doma). 
unico (jediný, jedinečný, výnimočný) 

1. Questoăèă l’unicoăpaese che non ho visitato. (Toto je jediná 
krajina, ktorú som nenavštívil). 

2. Ho pagato tutto in un’unicaăsoluzione. (Všetko som zaplatil 
jednorazovo). 

3. Si tratta di un caso unico nel suo genere. (Ide o jedinečný/ 
výnimočný prípad svojho druhu). 
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4. Quest’operaăteatraleăèăinăun atto unico. (Táto divadelná hra 
má iba jedno dejstvo). 

vero (skutočný, ozajstný, pravdivý) 
1. Si tratta di una vera storiaăd’amore. (Ide o skutočný príbeh 

o láske). 
2. Ha un appartamento bellissimo, una vera reggia. (Má pre-

krásny byt, ozajstný palác). 
3. Èăunaăstoriaăvera. (Je to pravdivý príbeh). 
4. Èăunaătragediaăvera e propria / èăunaăvera e propria trage-

dia. (Je to ozajstná tragédia). 
stesso (rovnaký, ten istý, sám, ešte) 

1. Parliamo della stessa persona. (Hovoríme o tej is-
tej/rovnakej osobe). 

2. Nonăèăpiùălaăstessaăpersona.ă(Užătoănieăjeăon/užăjeăzănehoăinýă
človek). 

3. L’haăaffermato lo stesso Presidente del Consiglio. (Tvrdil to 
sám predseda vlády). 

4. Il preside stesso ha lodato gli studenti migliori. (Sám riadi-
teĐ pochválil najlepších študentov). 

5. Sono ripartito la sera stessa. (Odcestoval som ešte v ten ve-
čer). 

CONCLUSIONI 

L’avventoă dell’articoloă determinativoă eă indeterminativo 
all’internoădelăsintagmaănominaleărappresentaăunăfenomenoăsintatticoă
innovativo panromanzo di eccezionale portata. Nel sistema sintetico 
del latino classico le parole erano provviste di caratteristiche 
concrete, legate alla funzione insostituibile svolta dalla presenza del 
morfema flessionale (MEILLET, 1952) che garantiva una piena 
autonomia funzionale delle parole. Parallelo alla scomparsa del 
sistemaăcasualeăèăilăfenomenoădell’avventoădell’articoloăcomeăparolaă
‘vuota’Ľă ancheă seă derivanteă daă unaă parolaă ‘piena’ă (ilă dimostrativoă
ille), destinato a svolgere il ruolo di strumento accessorio 
dell’attualizzazioneĽăsvolgendoălaăfunzioneădiăcompensareălaăperditaă
di autonomia della parola, in seguito alla scomparsa dei casi. 
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Tralasciando alcuni procedimenti utilizzati per modificare l'ordine 
delle parole non marcato nelle lingue senza casi (il passivo, i 
meccanismi di dislocazione, l'uso delle frasi scisse o il ricorso a 
mezzi intonazionali), abbiamo evidenziato il fatto che un altro mezzo 
che tali lingue hanno a disposizione per esprimere i valori semantici 
nella frase sia proprio l'uso dell'articolo definito e indefinito18. Chi 
traduce da una lingua analitica a una sintetica19 ne scopre a poco a 
poco tutte le sfumature semantiche al momento del passaggio da una 
linguaă all’altraă soloă quandoă èă ină gradoă diă pensareă ină italiano e di 
cogliereă tutteă leă sfumatureă semanticheă racchiuseă nell’articolo.ă Laă
funzioneăpragmaticaădaăessoăsvoltaăpuòęăcostituireăquindiăunămotivoă
della sua grammaticalizzazione nelle lingue che hanno perso i casi e 
che, di conseguenza, sono state costrette ad irrigidire l' ordine dei 
costituentiă nellaă frase.ă Laă possibilitàă diă cambiareă l’ordineă delleă
paroleă nelleă lingueă priveă dell’articoloă nonă puòă essereă tuttaviaă
considerata il mezzo equivalente dell'uso degli articoli nelle lingue 
che dispongono di questa categoria, dove essi svolgono spesso una 
funzione semanticamente disambiguante (GEBERT, 2007). L'ordine 
delleăparoleăflessibileănonăèăunămezzoăperăesprimereălaădefinitezzaĽăoă
lęindividuazioneĽăoăreferenzialitàĽămaăserveăadăesprimereădaăunaăparteă
il rema (il valore dell'informazione nuova degli elementi da una 
parte), dall'altra il tema cheĽăcomeăsiăèădettoĽătipicamenteăcomportaĽă
o meglio richiede, il carattere definito e referenziale dei SN su cui 
opera. Da un profilo comparativo-contrastivoă l’assenzaădell’articoloă
nelle lingue flessive (ad eccezione del bulgaro e del macedone) pone 
sul versante della traduzione il problema di come compensare la 
mancanzaă dell’articoloă italiano.ă Ină conclusioneĽă il fenomeno del 
processoă evolutivoă dell’articoloă nonă puòă essere analizzato  
 
                                                           
18  L'articolo, di per séĽ nonăèăportatoreădiătaliăvaloriĽămaălaădefinitezzaăeălaăreferenzaă

cheăessoăesprimeăloăfannoăspessoăcoincidereăconălaătematicitàŚăunăSNăsceltoăcomeă
tema, infatti, deve essere definito e referenziale. 

19  “Taleăsituazioneărammentaăl’ipotesi Sapir-Whorf, secondo la quale sono le lingue 
a determinare il nostro modo di pensare. Come se la nostra madrelingua 
trascurasseă iăvaloriăespressiădall’articoloă italiano.ăDobbiamoăalloraă rassegnarciăaă
questo nostro difetto linguistico? Infatti, i sostantivi privi di articolo ci paiono 
sbiaditi, imprecisi, spesso ambigui. Trasferendo le proposizioni italiane nel 
sistema croato-serboĽăabbiamoăl’impressioneădiăessereăprivatiădelleăsfumatureăcheă
inăquestaălinguaănonăesistono”ă(KATUŠIČ, 1982: 145-146). 
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isolatamente ma va agganciato a una prospettiva pragmatica e 
inquadratoă nelă fenomenoă piùă ampioă “delă mutamentoă dallaă sintassiă
dellaă fraseă allaă sintassiă delă discorsoĽă ină cuiă all’emergenzaă
dell’articoloădefinitoăcomeăsegnaleădeiăruoliăpragmatici fa riscontro il 
regressoădelă casoăcomeă segnaleădeiă ruoliă semantici”ă (NOCźNTINIĽă
1996: 41). 
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